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L'obiettivo generale dell’Unione europea in materia di lotta ai cam-
biamenti climatici è stato approvato dal Consiglio europeo nel
marzo 2007 e prevede il così detto “Due volte 20 per il 2020,
un’opportunità del cambiamento climatico per l'Europa”, che fissa
obiettivi ambiziosi per il 2020 riguardanti la definizione di una
nuova politica energetica europea, la lotta alle conseguenze dei
cambiamenti climatici nonché il rafforzamento della sicurezza
energetica e della competitività dell'Unione europea, al fine di indi-
rizzare l’Unione Europea verso un futuro sostenibile, sviluppando
un'economia a basse emissioni di CO2 e improntata all'efficienza
energetica.
Tali obiettivi sono stati enunciati in tre Comunicazioni relative a tre
schemi di Direttive Comunitarie, concernenti la “modifica la diretti-
va 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema
comunitario di scambio delle quote di emissione dei gas a effetto
serra, “gli sforzi degli Stati membri per ridurre le emissioni dei gas
ad effetto serra al fine di adempiere agli impegni della Comunità
in materia di riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra entro
il 2020” e  lo “stoccaggio geologico del biossido di carbonio”. 
Le proposte in oggetto mirano in particolare a:  
- ridurre i gas ad effetto serra del 20 per cento rispetto al 1990 (o
del 30 per cento, previo accordo internazionale); 
- ridurre i consumi energetici del 20 per cento attraverso un au-
mento dell'efficienza energetica e l'uso dei biocarburanti per il 10
per cento della quantità di combustibile utilizzato nel settore dei
trasporti; 
- ampliare la quota di energie rinnovabili sul consumo energetico
finale dell'UE fino al 20 per cento. 
In sede Europea si sta svolgendo l’esame legislativo per l’approva-
zione di tali proposte ed in tali sedi anche il Parlamento italiano, in
particolare la Commissione VIII Ambiente, ha svolto un ruolo
importante approvando uno specifico documento di valutazioni,
teso ad invitare il Governo a condizionare al loro rispetto il suo
assenso alla proposta di direttiva, in particolare riguardo alle se-
guenti opportunità:
- valorizzare i meccanismi di flessibilità previsti dal pacchetto di

misure proposte, che potrebbero aiutare a raggiungere gli obietti-
vi e ne ridurrebbero il costo, tenendo conto delle peculiarità di cia-
scun Paese, prima fra tutte il mix delle fonti utilizzato da ciascun
Stato membro per la propria generazione di energia elettrica non-
ché il contributo consolidato di fonti di energia rinnovabile (FER),
indipendentemente da quando introdotte nel proprio sistema
Paese;
- garantire un'applicazione quanto più ampia possibile del concet-
to di carbon leakage (vale a dire dell'esclusione dal pacchetto delle
imprese esposte al rischio di spostamento delle emissioni di CO2
al di fuori dell'Unione europea), soprattutto con riferimento alle
imprese di piccola e media dimensione, ovvero a particolari com-
parti manifatturieri quali quello della siderurgia, del vetro, della
ceramica o della carta;
- realizzare l'introduzione del meccanismo delle aste in misura pro-
gressiva anche per quanto riguarda il settore termoelettrico, in
modo da evitare che le quote siano acquisite integralmente da
soggetti con maggiore capacità di spesa a scapito delle piccole e
medie imprese;
- assegnare le quote di emissione sulla base di parametri di effi-
cienza (benchmarks), e non delle emissioni storiche, in modo da
premiare chi ha già investito in tecnologie “pulite”;
- affermare il carattere non vincolante degli obiettivi intermedi, per
lasciare i Paesi liberi di raggiungerli nella maniera più funzionale
alla loro struttura produttiva e alle caratteristiche proprie di ogni
Stato membro; 
-  definire soglie minime che consentano di escludere le aziende
più piccole che contribuiscono in misura non significativa in termi-
ni di emissione; 
-  includere all'interno del pacchetto un obiettivo vincolante circa
l'elevazione al 20 per cento di efficienza energetica in cui l'Italia ha
raggiunto performance migliori di altri paesi membri e si colloca ai
primissimi posti al mondo per efficienza nella produzione di ener-
gia elettrica; 
-  valutare la possibilità di tenere conto, nell'ambito dello scambio
di quote di emissioni, anche dei crediti derivanti dall'applicazione di
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La Regione Lazio fa un passo avanti nel settore dell’energia alternati-
va. È stata, infatti, presentata lo scorso mese di febbraio al Tecnopolo
Tiburtino la prima fase di industrializzazione per la realizzazione di
una linea di produzione di celle e pannelli fotovoltaici di tipo ibrido
organico/inorganico (celle sensibilizzate a colorante) che non utiliz-
zano il silicio. Per l’Assessore all’ambiente e Cooperazione tra i Popoli
della Regione Lazio, Filiberto Zaratti, che ha fortemente creduto nel
progetto, i laboratori del Polo Solare Organico Chose (Center for
Hybrid and Solar Energy), realizzati per lo sviluppo di una linea pilo-
ta per la fabbricazione di moduli fotovoltaici basati sulla tecnologia
organica in alternativa alle convenzionali celle in silicio, sono il risulta-
to di una stretta collaborazione tra l’Università di Roma Tor Vergata
e l’Assessorato all’ambiente. Un progetto di ricerca che la Regione ha
finanziato con sei milioni di euro in tre anni e che continuerà a soste-
nere anche in seguito, poiché rappresenta un vero e proprio succes-
so della ricerca applicata nel Lazio. Il laboratorio Chose si dovrà occu-
pare di sviluppare una linea pilota per la fabbricazione di moduli di
grande area da integrare in pannelli fotovoltaici. A oggi la massima
efficienza raggiunta da questi moduli su piccola area è pari a 8,5%,
mentre su moduli di grande area si è raggiunta una efficienza su
area attiva pari al 4%. Si tratta di risultati del tutto interessanti, spe-
cialmente perché le celle funzionano sia con luce diffusa, e quindi
con un integrale giornaliero ben superiore alle celle tradizionali, sia
all’interno degli appartamenti. I costi di produzione, inoltre, sono
notevolmente inferiori a quelli del fotovoltaico tradizionale e in con-
tinua diminuzione. 
“Il fatto di aver realizzato, in meno di due anni, un polo d’eccellenza
a livello mondiale sulle rinnovabili nella nostra Regione ha un dop-
pio significato – afferma Filiberto Zaratti. Il primo è quello di aver
dato un forte impulso al settore dell’industria delle rinnovabili nella
nostra Regione, mentre il secondo è quello di voler aiutare a supe-
rare il gap tecnologico e di ricerca che il sistema paese detiene in
questo settore. Oggi la scommessa, in un periodo di crisi come que-
sto, è quella di dare uno sbocco industriale a queste tecnologie
sostenibili  che sono a disposizione delle aziende”.
“Lo scopo di Chose è quello di sviluppare un processo tecnologico

FILIBERTO ZARATTI
Assessore della Regione Lazio
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FOTOVOLTAICO: LAZIO IN POLE POSITION NELLA PRODUZIONE DI NUOVE CELLE SOLARI. NON NECESSITANO

DI SILICIO E LA LORO PRODUZIONE È DECISAMENTE PIÙ ECONOMICA. IL PROGETTO È STATO SVILUPPATO PRESSO

IL POLO SOLARE ORGANICO DELL’UNIVERSITÀ DI TOR VERGATA, ROMA, PUNTO DI ECCELLENZA RICONOSCIUTO

A LIVELLO MONDIALE PER LO STUDIO DELLE NUOVE CELLE SOLARI
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L’impatto ambientale dell’impianto eolico vengono valutati in rela-
zione a differenti aspetti: l’uomo, la fauna, la vegetazione, il pae-
saggio, il patrimonio culturale, storico, socio-economico del sito
interessato dall’opera.
Gli effetti positivi di un impianto eolico sono facilmente intuibili:
sfrutta una fonte rinnovabile (l’energia del vento), non usa combu-
stibili convenzionali, quindi non provoca emissioni di gas dannosi
(i famosi gas serra). In poche parole, produce energia elettrica
(beneficio) evitando allo stesso tempo l’introduzione in atmosfera
di elementi dannosi per l’uomo e per l’ambiente (beneficio). Ma
quali potrebbero essere gli effetti negativi di un impianto eolico?

� OCCUPAZIONE DEL TERRITORIO

Un impianto eolico costituito da più torri occupa una notevole
superficie, poiché le torri devono essere posizionate a una distan-
za sufficiente affinché la vena fluida di aria riprenda velocità e
quindi energia. L’effettiva occupazione territoriale è però bassa,
con valori non maggiori del 3% dell’area di riferimento. Spesso
l’area circostante mantiene quindi le funzioni precedenti all’instal-
lazione, come, ad esempio il suo utilizzo per il pascolo di animali.

� IMPATTO DEGLI AEROGENERATORI SUL PAESAGGIO

L’impatto dell’eolico sul paesaggio, come si è visto, è un aspetto di
difficile quantificazione e, a volte, in grado di sollevare opposizioni
tra la popolazione. Per mitigare l’impatto sul paesaggio, in genere,
si consiglia di usare turbine dello stesso tipo e della stessa taglia;
usare turbine con tre pale o garantire che la posizione di stop del
bipala o monopala non dia sensazione di asimmetria; progettare
una disposizione degli aerogeneratori estesa in lunghezza, preva-
lentemente in file piuttosto che in grandi gruppi. Come vedremo
gli strumenti di mitigazione sul paesaggio sono spesso in conflitto
con gli strumenti di mitigazione sulla fauna.

� IMPATTO SULLA FLORA 

In termini di occupazione del suolo l’aerogeneratore ha un impat-
to trascurabile e, dunque, l’impatto sulla vegetazione e sugli eco-

sistemi esistenti si verifica soprattutto in fase di realizzazione del
progetto, con la costruzione di strade di servizio e delle fonda-
menta per gli aerogeneratori. Quindi è necessario:
- minimizzare il disturbo agli habitat e alla vegetazione durante la
fase di costruzione;
- evitare/minimizzare i rischi di erosione causati dalla costruzione
delle strade di servizio, delle fondamenta degli aerogeneratori,
ecc.;
- ripristinare la vegetazione dopo l’installazione dell’impianto;
- compensare il danno migliorando le aree vicine.

� IMPATTO SULLA FAUNA

I principali fattori consistono in:
- modificazione dell’habitat e disturbo di natura antropica;
- decessi per collisione;
- variazione della densità di popolazione;
- variazione dell’altezza di volo e della direzione di volo.

Per evitare le collisioni su impianti già esistenti si consiglia, infatti, di
dipingere gli aerogeneratori con colori brillanti, utilizzare segnala-
tori sonori di pericolo, evidenziare la presenza di conduttori attra-
verso spirali o sfere colorate, utilizzare aerogeneratori con bassa
velocità di rotazione delle pale, distribuire gli aerogeneratori in
gruppi o in ordine sparso, fermare gli aerogeneratori durante i pe-
riodi di intensa migrazione.
Per i nuovi impianti è opportuno svolgere indagini preliminari allo
scopo di possedere un quadro completo delle popolazioni anima-
li presenti nel sito d’interesse, con particolare attenzione ad alcuni
aspetti quali: presenza di specie rare o minacciate della fauna
nazionale, densità delle popolazioni di rapaci, di chirotteri, indivi-
duazione di eventuali siti di nidificazione di specie di rapaci a
rischio, intensità dei flussi migratori, individuazione delle rotte
migratorie preferenziali. Un caso di studio interessante è quello di
un sito eolico presso lo stretto di Gibilterra, costituito da 66 aero-
generatori alti circa 40m, distribuiti in un’unica fila e posizionati
sulla cresta di una montagna orientata in direzione nord-sud. Il sito
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GENERA SEMPRE PIÙ FERMENTO NELL’OPINIONE PUBBLICA L’IMPATTO AMBIENTALE DELLE TORRI EOLICHE, TANTO

CHE, QUASI SEMPRE, È PROPRIO QUESTO IL FATTORE OSTACOLANTE L’INSTALLAZIONE DI NUOVI IMPIANTI, NONOSTANTE

GLI EVIDENTI BENEFICI IN TERMINI DI PRODUZIONE DI ENERGIA PULITA E RINNOVABILE. QUAL È, DUNQUE, LA REALE

ENTITÀ DELL’IMPATTO DI QUESTE STRUTTURE SULL’AMBIENTE E SULLA FAUNA LOCALE? 
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SICUREZZA

L’apparato universitario come controlla il rispetto e l’attuazio-
ne delle direttive in materia di sicurezza nelle singole struttu-
re dell’Ateneo?
“L’applicazione di un sistema di gestione della sicurezza e salute
sul lavoro si ottiene non a opera di un unico soggetto, ma, al con-
trario, grazie all’azione congiunta di tutti quei soggetti che si trovi-
no nella condizione di fatto tale da poter condizionare le modali-
tà di svolgimento del lavoro. Pertanto, ferma restando la titolarità
della posizione fondamentale in capo al datore di lavoro (Rettore),
dirigenti e preposti sono coinvolti nel processo di implementazio-
ne della sicurezza sul luogo di lavoro.” 
Rispetto agli assetti organizzativi dell’Università, caratterizzati
da una pluralità di dirigenti di diverso livello nell’ambito di un
diffuso decentramento dei poteri decisionali, come si identifi-
cano le figure del dirigente e del preposto e quali sono gli
obblighi loro attribuiti dalla normativa, che comunque mutua
definizioni giuslavoristiche? Come si conciliano tali enunciazio-
ni con la peculiarità e le sfaccettature che queste due figure
assumono in materia di sicurezza?
“La prevalente giurisprudenza di legittimità individua il dirigente
nella figura che necessariamente deve possedere i requisiti della
qualità, dell’autonomia e della discrezionalità nell’espletamento
delle mansioni affidategli. La definizione di dirigente collegata al
tema della sicurezza è molto più ampia e decisamente meno for-
malistica di quella giuslavoristica. 
Il criterio materiale prevale, infatti, su quello formale: non è la mera
attribuzione della qualifica dirigenziale a rendere il soggetto
responsabile civilmente e penalmente del rispetto delle norme
antinfortunistiche, quanto piuttosto il concreto ed effettivo svolgi-
mento delle attribuzioni e delle competenze tipiche della catego-
ria dirigenziale.
Per quanto concerne il preposto, è chiaro che si tratta di una figu-
ra chiave dell’organizzazione, in quanto fondamentale anello di
congiunzione tra i lavoratori e il datore di lavoro. Nel sistema della
tutela della sicurezza sul luogo del lavoro, poi, assume un ruolo
fondamentale. A lui viene, infatti, affidato il compito di realizzare

concretamente le misure antinfortunistiche predisposte dal datore di
lavoro e in questo ambito egli ne diventa il rappresentante diretto.
Egli può e deve pretendere dal lavoratore o studente il rispetto
incondizionato delle procedure e degli accorgimenti volti a minimiz-
zare il rischio di infortunio. Inoltre, come per i dirigenti, anche l’indivi-
duazione dei preposti, ai fini dell’applicazione della normativa antin-
fortunistica, va compiuta non in relazione alla qualifica rivestita, ma
piuttosto – per il principio dell’effettività – con riferimento alle reali
mansioni svolte, che implicano l’assunzione di fatto di responsabilità
connesse alla posizione di supremazia che consentono di impartire
ordini, istruzioni e direttive sul lavoro da eseguire.”
Quali importanti novità vengono introdotte dal decreto legi-
slativo n. 81 del 2008, il quale prevede chiari e specifici obbli-
ghi antinfortunistici in capo al dirigente e al preposto?
“Per quanto concerne il dirigente, una norma di estrema importan-
za è l’articolo 15, che prevede, tra le misure generali di tutela della
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, il diritto dei dirigenti di
ricevere un’informazione e una formazione adeguate a rivestire un
ruolo di primo piano nella tutela della salute dei lavoratori della
struttura da loro diretta. In sostanza si stabilisce che il dirigente
debba essere non solo in possesso dei requisiti e delle conoscenze
necessarie per svolgere mansioni decisionali e di indirizzo, ma egli
deve anche, attraverso la consultazione del Servizio di Prevenzione
e Protezione, eseguire quanto il decreto legislativo n. 81 del 2008
dispone per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Per la prima
volta, il dirigente cessa di essere un mero esecutore, colui che si
limita a far osservare tutte quelle misure di sicurezza già predispo-
ste sul luogo di lavoro, e viene eletto a soggetto co-obbligato,
insieme al datore di lavoro, alla predisposizione delle misure di
sicurezza idonee a garantire la sicurezza dei lavoratori. Infatti, ex
articolo 18, comma 1, al dirigente sono attribuiti una serie di pre-
cisi compiti e doveri che si sostanziano in 4 macro-aree: predispo-
sizione delle misure di sicurezza idonee a evitare – per quanto
possibile – il rischio di infortuni sul luogo di lavoro [art. 18, comma
1, lett. p), q), t), v), z)]; obblighi del dirigente nei confronti dei lavo-
ratori [art. 18, comma 1, lett. b), e), d), e), f), h), i), 1), m), n), o), s),

� Luana Tolomeo

RUOLO DEI DIRIGENTI
per la sicurezza 

sul luogo di lavoro
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RISALE ALLO SCORSO ANNO IL DECRETO LEGISLATIVO CHE REGOLAMENTA OBBLIGHI E RESPONSABILITÀ DEI

SOGGETTI COINVOLTI NELLA TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE. I PRINCIPALI

ATTORI SONO I DIRIGENTI E I PREPOSTI CHE, DOPO AVER RICEVUTO UN’ADEGUATA INFORMAZIONE E FORMAZIONE, 
CONTRIBUISCONO AL MIGLIORAMENTO DEI PIANI DI SICUREZZA E VERIFICANO CHE QUESTI SIANO RISPETTATI

MARCO SCIARRA
PRESIDENTE DEL CNSSP-UNIVERSITÀ E RICERCA
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